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All'  Uluftriffime ,  &  Eccellentiffime  Signore , 
e  Padrone  Colendiflime 

LE  MADRI 

SVOR  INNOCENTIA, 
SVOR  MARIA  GRATTA 

BARBE  RI  NE 

NIPOTI  DI  N.  S.  PAPA  VRBANO  Vili. 

Monache  Carmelitane  Ofleruanti  nel  Monaftero  dell' Incar- 
nacione  nel  Monte  Quirinale  di  Roma , 

E  Relationi  publicate  da  me  i  mefi  ad- 
dietro delle  (blenni  fede  fatte  dall'Emi- 
nentiflimo  Sig.  Cardinale  Antonio  Bar- 
berino, fratello  dell'  Eccellenze  Vbftro, 
per  Tanno  centefimo  della  Compagnia^ 
di  Giesù,e  del  Funerale  fatto  da' Padri  di 
effa  Compagnia  à  tutti  i  loro  Benefattori 
defonti*  vengono  hora  accompagnate  dalla  prefente^che  co* 
tiene  vna  femplice  de/crittione  della  maeftofiflima  Profpet- 
tiua  fitta  da'  Signori  della  Congrcgatione  deli' Aflunta  nella.* 
Caia  ProfelTa  del  Giesù,  in  occafionc  delle  Quarant'hore,  che 
ogn'ànno  fbglion  fare  nel  tempo  di  Carneuale,  per  ricordare 
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al  popolo  quella  deuotione  e  pietà,che  pare^che  in  tal  tempo 
venga  pofta  in  obliuione.E  perche  l'Eccellenze  VV.non  han- 
no potuto  godere  viabilmente  quello  >  quali  che  non  dilli  , 
Celefte  Teatro  >  Perciò,  animato  dall'antica  e  deuotiffima  ler- 
uitu  mia,  prendo  ardire  di  dedicar  loro  ancor  quella,  fuppli- 
candole  à  gradire  con  la  benignità  lolita  queft'  offeqmo  mio  : 
Mentre  per  fine  prego  il  Signoresche  conlerui  lungamente 
[l'Eccellenze  Voftre>alle  quali  faccio  profondillìma  riuerenza. 
Di  Roma,  li  2.4.  di  Febraro,  1 640. 

Dell'Eccellenze  Voftre 


Humiliflìmo  e  deuotilììmo  Seruitorc 


Antonio  Gerardi 


mioì  wùmoìtvi  oftt.  e  i  turni  v 


RELATION  E* 


ì£  E  L  L  A  continuatione  dell'  anno  ccntefimo  della  Com- 
pagnia di  G1ESV  hanno  voluto  moftrare  gli  Iìluftriflimi 
Signori  dellaCongregatione  deirAfTnnta,pofta  nella  Cafa 
Profefla,  la  pietà  e  diuotione  loro  verfodi  effa  Compa- 
gnia, in  hauere  con  grande  magnificenza  c  ftraordinaria 
fpefa  'fatta  ergere  sì  maeftofa  Profpettiua,  in  occafione 
delTOratione  delle  Quarant' hore,  che  ogn'anno  dalla»» 
£éJKV  ^S^é^t'4ÌJ>>.  detta  Congregatone  nella  Chiefa  del  Giesù  diuerfa- 
mente  fi  efpongono:  che  in  volerla  defcriuere,per  confolatione  degli  aflenti,e 
per  memoria  de'  poderi,  fi  rende  molto  difficile,  per  non  efferfi  giamai  veduta 
cofa  tale,  poiché  chiunque  con  l'occhio  l'ha  goduta,  hà  infieme  ammirato,  e 
fhipito,  e  in  vn  medefimo  tempo  non  hà  faputo  defiderare  cofa  più  di  vago,  e 
belìo,  che  gli  poteffe  qua  giù  rapprefentare  coli*  eccellenza  dell'  arte  lo  fterìb 
'  Cielo,in  cui  foffe  la  Diuinità  fuelata>e  non  fotto  gli  accidenti  del  pane. 

inuitato  dunque  per  tempo  da'  fopradetti  Signori  della  Congregatone  del- 
l'Afluntail  Sacro  Collegio  degfEminentiffimi  Signori  Cardinali ,  acciò  inter- 
uenifTero  conforme  al  folito  alla  folenne  Meffa  ;  tennero  la  Domenica  mat- 
tinali 17  di  Febraro  alle  i5.  hore  in  numero  di  17.  &inuiatifi  con  il  Corteg- 
gio» e  Mazze  dorate  per  honorare  sì  folenne  funcione,  fi  cominciò  la  Capella^» 
con  ifquifita  Mufica  ripartita  in  tre  Chori,  la  maggior  parte  della  quale  era_, 
deliipiù  famofi  Mufici  della Capella Pontificia,  i quali  nei  loro  concenti  fece- 
ro fentire  quanto  poffa  il  canto,  quando  è  accompagnato  dal  gufto  della  ma- 
teria, ò  dell' occafione  . 

Diedefi  dunque  principio  alla  folenne  Metta  cantata  dall'Ili uftrifs.  e  Reueré- 
dils.Monfig,  Alibnfo  Gonzaga  Arciuefcouo  di  Rodi  Prefetto  dellaCongrega- 
tione deH'Affunta,con  laffirtezadi  vno  de'  Maeftri  di  Cerimonie  di  Sua  santità, 
e  delli  Diacono,  Suddiacono,e  Capeliano  a  (Méte  della  Capella Pontificia,con 
Tinteruentodel  Sacro  Collegio,  cioè  degl'Eminentifs.eReuerendifs.Sig  Card. 
Lanti,  Crefcentio,  Torres,  Queua,  Gaetano,  Spada,  Cornaro,  Panfilio,  Santa- 
croce, Pallotta,Bichi,Franciotti5Dura2zo,Barberino,Cefarino,  Antonio  Bar* 
berino,e  Colonna,e  di  qnafi  tutti  li  Prelati  della  Romana  Corte,  e  gran  numero 
di  Religiofi  di  tutti  gl  o?dini,con  tale  concorfo  di  popolo, che  mai  più  non  fi  è 
veduto  (imile.  Cantato  l'Euangeìio  fù  fatto  vn  dotto,  &  elegante  Sermone 
dal  Molto  K.  P.  Luigi  Albrizio  Predicatore  Pontificio,  e  Rettore  del  Collegio 
Germanico:dopo  del  quale  terminata  la  Metta  cantata,e  portato  il  Sanrifsimo 
Sacramento  al  luogo  difegnato  ,  che  fi  leuò  dall'Altare  Maggioie  fatto  per 
quel  giorno  arnouibile,mà  riccaméte  ornato  con  frontale  tutto  ricamato  do- 
ro  con  gran  Croce5c  Candelieri  mafsicci  d'argento,  tra  quali  erano  ripartiti  ! 
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quattro  grandi  Angeli  limili  »  in  atto  ciafcuno  di  fonare  diuersi  Stromenti . 

Stendeuafi  *na  gran  tenda  di  Taffettani  rofsi  e  gialli  dalla  fommità  della-» 
volta  fino  à  terra,  che  copriua  tutta  la  profpettiua  di  altezza  di  palmi  cento 
virttidue,edi  larghezza  ottanta,in  modotale,chenon  appariuacofa  alcuna:  e 
cominciata»*  à  poco  à  poco  à  calare,  eflendofi  in  quell'iftante  ofcurate  tutte 
le  feneftre,eon  gran  gufto  de'riguardanti  comparue  il  bel  Profpetto,tutto  co- 
lorito di  varice  ben  difegnate,  e  maeftrcuolmentc  compartite  figure,  che  di- 
ucrfe  Storie  rapprefentauano,  con  efler'  il  Teatro  illuminato  da  più  di  quattro 
mila  lumi,  de' quali  nè  pur'vno  à  gli  occhi  de' riguardanti  fi  manifeftaua,  ma 
tutta  la  luce  veniua  dal  riuerbero,  al  cui  lume  rifplendeua  la  gran  Chiefa .  E  fe 
fuffe  ftato  pofsibile  far  veder  a  ciafcuno  l'interno  ,  non  minore  merauigliagli 
haueria recato,  che  l'efterno ,  poiché  vedeuanfi  coti  architettura,  e  fimmetria 
ftraordinaria  diuerfi  palchi  ,fa!ti ,  rifalti ,  diftanze  di  tauole  ben  collocate  ,  e 
fcale,  per  le  quali  con  beli*  ordine,  e  ficurezza  neir  immenfità  della  vada  ma- 
china più  di  quaranta  perfone  ftauano  diftribuite  illuminando^  facendo  la  fen- 
tinella  al  fuo  pofto,  acciò  non  feguiHe  danno  alcuno,  e  niuno  di  quefti  fu  mai 
veduto  dagli  fpettatori  :  e  di  quefto  ch'io  dico  fono  teftimoni;  molti  Perfonag- 
gi  grandi,  che  fi  fono  compiaciuti  di  falire  per  tutto,  con  loro  gran  gufto  e 
ftupore- 

E  per  cominciare  dalla  parte  da  baffo  di  quefta  fontuofa  profpettiua,  erano 
faori  del  palco  della  machina, fopra  finte  bafi  di  marmo  bianco  à  chiaro  feuro, 
drizzate  quattro  grandi  Statue,  maggiori  del  naturale  .  ( 

Le  due  àmanodeftraerano,Vvna  del  Rè  Dauid  con  il  tefehio  del  Filifteo  à 
piedi,  in  atto  di  fonare  l'Arpa»  per  dar  lode  alla  Diuina Maefti  :  e  l'altra  di 
Elia  Profeta  inuitato  dall'  Angelo  i  mangiare  del  pane,  e  bener  dell'  acqua-», 
eh'  egli  haueua portato,  per  arriuar'al  Monte  di  Dio  Oreb . 

Le  due  altre  amano  finiftra  erano,  l'?na  del  gran  Sacerdote  Melchifedech , 
che  teneuailpane,  &  vn  vafo  di  vino  in  vn  gran  bacile,  simbolo  del  Sacerdo- 
ti di  Chrifto  Noftro  Sign  ore  ;  e  l'altra  era  del  forte  Sanfone  in  atto  di  beuero 
l'acqua»  che  vfciua  dalla  prodigiofa  mafcella,  dopo  la  vittoria  de'Filiftei,a  i 
piedi  del  quale  era  vn  Leone  morto,  nella  cui  bocca  vnofeiamo  d'Api  haueua 
fatto  il  fauo  del  miele ,  figura  del  Santifsimo  Sacramento  • 

Nel  palco  da  baffo  fi  rapprefentaua  tutto  il  popolo  d'Ifraele  nel  deferto,  con 
tre  principali  attìoni,  fignificanti  tutte,  la  gloria  di  Chrifto  Noftro  Signore^. 
Prima  nel  mezo  appariua  Moisè  con  gran  maefta  fcefo  la  feconda  volta  dal 
Monte  Sinai  con  le  Tauole  della  Legge,hauendo  intorno  tutte! e  Tribù  con  le 
loro  infegne,  &  arnefi,  che  faceuano  vaga  e  pompofa  moftra  nella  diuerfità  de' 
loro  habiti,  per  fignificare  quello,  eh'  è  fcritto  in  San  Giouanni  :  Lexper  Moy- 
fen  data  e  fi  y  gratis  <&  v trita*  per  Iefum  Chrifium  . 

Dal  lato  deftro,  in  fimil  forma  e  bella  profpettiua»vedeuasi  fcaturir'  in  gran 
copia  l'acqua  dal  duro  felce  tratta  per  mezo  della  verga  di  Moisc:  doue  cofa 
vaga  era  il  vedere  la  varietà  del  moto  dell'acque,  &  il  numero  delle  perfone, 
che  co  vai  ij  ordegni  s'affaticauano,  chi  da  lotano  e  chi  da  virinoci  pigliarla: 
ehe  anche  quefto  efprimeua  la  gratia,la  quale  featurifee  da  Chriftó  vera  pietra 
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conforme  al  detto  dell'  Apoftolo:  Bibtbant  autemdt  confequtme  cos  ptira. 
Petra  auUm  «rat  Cbriftus . 

Da)  lato  finiftro,al  pari  diquefta  Storia,vedeuafi  quella  della  Manna  manda- 
ta dal  Cielo  al  popolo  Hebreo,  in  diuerfi  modi  da  eflb  raccolta:  oue  fi  miratia 
in  vna  gran  lontananza  bclliifima  profpettiua  d'alberi,  fcogli,  e  monti:  la  qual 
manna  era  fimbolo,  com'è  noto  à  tutti ,  della  Sacratiflìma  Euchariftia . 

Sopra  del  Monte  Sinai,  folleuato  nel  mezo  della  fcena<  compariua  tra  gran 
quantiti  di  nuuole  la  vifione  di  San  Giouanni  riferita  ne*  Capitoli  4.  e  5.  dell' 
Apocaliflfe,  nella  quale  gli  fu  moftrato  l'Agnello  immacolato  Chrifto,  adora- 
to da  quei  a^.Vecchionijche  deponendo  le  loro  corone  auanti  al  trono  di  eflb 
Agnello,  fi  vedeuano  da  i  due  lati  della  Santiflìma  Euchariftia  ordinatamelo 
con  mirabile  proportione  diftribuiti  :  fotto  de*  quali  erano  quattro  gran  Che- 
rubini doppiamente  alatij(che  rapprefentauano  li  quattro  Euangelifti)  fofte- 
nendo  e  ftrignendo  in  varie  pofiture  vna  grande  e  ben  difpofta  mafia  di  nuuo- 
le, fopra  la  quale  vedeuanfi  tre  grandi  e  bellifsimi  Angeli  con  braccia  alzato 
vnitamentc  foftenere  il  beli"  oftenforio  del  Santissimo  Sacramento, attorno 
al  quale  erano  ripartiti  per  le  nuuole  raggi  dorati  di  fmifurata  grandezza  e 
ftraordinaria  inuentione . 

Era  tutto  queftovago  e  rifplendente  Cielo  fparfodi  gran  quantità  d'An- 
geli, Serafini,  &  anime  beate ,  &  in  particolare  fotto  il  Trono  maeftofo  del 
Santitfimo  Sacramento  era  vn  bellifsimo  Choro  di  Angeli  entr'  vno  sfondato 
di  mirabil  ritta,  e  pareua  che  cantaffero  quel  bel  Cantico  fcritto  nell'Apo- 
califle  :  'Dtgnus  e  fi  Agnus ,  qui  occifus  tfty  accipere  virtuUm ,  &  DiuinitaUm , 
con  quel  che  fegue:  terminandofi  queftapompofa  machina,  quale  arriuaua_, 
fino  alla  gran  volta  della  Chiefa,  con  fette  Angeli,  che  rapprefentauano  quei 
fette  Spiriti  beati,  ordinati  da  Dio  per  il  gouerno  di  tutto'l  mondo,  Septem 
Spirititi  mtffi  tn  omnem  Urram . 

A  quefto  si  vago  e  Sacrofanto  Spettacolo ,  tanto  nella  Domenica ,  quanto 
in  tutto  il  Lunedi  e  Martedì ,  fono  anche  venuti  gli  Eminentifsimi  Bentiuogli, 
Sant'Onofrio,  Bagni,  Borghefe,  e  Baldefchi,  che  non  interuennero  quella  mat- 
tina alla  Capella,  e  tutti  gli  Ambafciatoride'Prencipi,  Ambafciatnci,  Baroni 
Romani,  e  Dame  principali  di  quefta  Città,  come  anche  con  gran  deuotione,e 
bell'ordine ,  e  quantità  di  torce  di  bianca  cera,  fi  fono  vedute  venire  quafi  tut. 
te  T  ^rchiconfraternid ,  e  Compagnie  di  Roma,  ciafeuna  con  li  loro  Sacchi 
cantando  cofe  facrc  con  bellissime  Mufiche ,  le  quali  fecondo  il  folito  fono 
ftate  inuitatc  dalli  detti  Signori  della  Congregationc  :&  inquefta  occafione 
fi  come  è  flato  infinito  il  concorfo  continuo  del  popolo,  di  giorno  e  di  notte  ; 
à  fegno  tale  ,  che  non  folo  le  quattro  gran  Porte ,  che  hà  il  fontuofo  Tempio 
f  arnefiano>eran  fempre  colme;  mi  anche  per  la  Porteria  della  Cafa  Profe(Ta_». 
fii  per  detti  tre  giorni  vn  continuo  fluflb  e  rifluito ,  non  fenza  timore  de'  Pa- 
dri, che  per  la  gran  calca  feguiffe  qualche  difturbo,  &  inconueniente  :  ma-» 
per  la  Dio  gratia,  mediante  la  loro  prudenza,  e  buoni  ordini,  il  tutto  è  feguito 
con  gran  quiete,lode,  &  honorc  della  Diuina  M  <eftà,  eflendofi  veduta  ftraor- 
|  dinaria  frequenza  de*  Santifsimi  Sacramente  tanto  nella  diuerfità  del  popolo, 
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come  negli  Alunni  di  diuerfi  Collegij,e  Seminari;  della  Compagnia,  e  Studenti 
del  Collegio  Romano:  &  in  particolare  con  gran  diuotione,  &  ordinatamente 
vi  è  fiata  in  gran  numero  la  Congregatone  delle  Cinque  Piaghe  di  Ncftro  Si- 
gnore gouernatadal  PadreJ?ietro  Grauita. 

Vi  fono  anche  venute  procefsionalmente  li  Reuerendi  Padri  Cappuccini,, 
e  li  Reformati  di  San  Francefco  di  Ripa,  &  altri  diuerfi  Religiofi  . 

La  fera  poi  del  Martedì,  venne  con  la  folita  folennità  il  Senatore,  &  i  Con- 
feruatori  dell'Inclito  Popolo  Romano  ,  e  furono  prefenti  alla  cerimonia  di' 
terminare  POratione  delle  Quarant'hore,che  con  infinito  concorfo  di  popolo! 
fi  fece  dal  medefimo  Monfignor  Arciuefcouodi  Rodi. 

Tutto  ciò  è  quanto  fi  è  potuto  co*  caratteri  della  Stampa  efprimere  :  èia, 
I  pretto  fi  farà  intagliar'  il  tutto  dal  Signor  Nicolò  Menghini  Romano,  celebre 
p  cultore  &  Architetto  degnissimo  deirEminentifsimo^ignorCard.Francefco 
Barberino  ;  il  quale  fi  com'  è  atto  per  modo  di  dire,  à  far  parlare  le  pietre  con: 
lofcarpelloi  cosi  con  l'acutezza  e  viuacità  del  fuo  ingegno  in  pochi  giorni  («3M 
fpetto  al  tempo,che  vi  voleua)hà  fuperato  fc  fteffo  in  far  veder*àgli  huomini 
quafi  vn  Cielo  in  terra  :  di  modo  che  chiunque  lo  miraua  Tammiraua  infieme, 
&  à  pena  vfcito  davna  porta,rientraua  per  laltra,non  fapendo  trouar  la  ftrada; 
dipartirne:  tanto  appagato  re>ftaua  l'occhio  dalla  vaghezza  dell'oggetto,  e 
l'animo  foprafatto  dallo  fiupore . 


Laus  Ubi  Domine,  Rex  aterna  gloria , 
in  fecula  [aculorum , 


